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MEMORIE ORIGINALI 

L' _ISOLATO cc FERR ARA » 

NELLA COSTRUZIONE DELLA NUOVA 
GIOIA DEI MA IZSI 

Ing. CESARE SELVELLI. 

Il Comitato Ferrarese di, soccorso per i danneg
giati dal terremoto della Marsica nel gennaio 1915 , 
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anche altre forme di soccorso, - ma la costruzione 
dell 'iso/ato Ferrara è certamente, per il benemerito 
Comitato, l'opera più du revolmente utile e, social
mente, più simpatica. 

Gli fu assegnata, sull'antirca riva del Lago Fu
cino, Gioia dei ~farsi, ·uno dei paesi più danneg
giati, dove le rovine danno ,quasi esattamente l'im
magine della distruzione senza che più rimanga 
pietra su pietra. 

Il paese n on r isorge sulle sue rovine, addossate 
alla · m dice del monte, ma un po' più a valle, sovra 
una superficie pianeggiante, e . secondo un p iano 
regolatore tracciato dall'ufficio speciale del Geruo 
Civile. Due zone isolate ug ual i di questo piano fu-
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Fig. 1 - Pianta dell'isolato • Ferrnra •. 

· avendo raccolto dalla p ubblica sottoscnz1one citta
dina una somma adeguata, decise di costruire a l
cune casette as ismiche , in uno dei paesi di q uella 
sventura'ta regione. L a somma raccolta permise 

ro no messe a djsposizione de l Comitato F errarese . 
Il Comitat•) stabilì subito quanto segue: 

1" Uti lizzazione d i una delle du e zone che sono 
all'estremi tà di ponente del piano regolatore (vedi 
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fig . 2) e che ·t ompnendono og nuna una superficie 
fabbri cabile di mq. l 175· 

2 ° Costruzione in questa zona di quattro casine 
(a solo pianoterra ed a due abitazioni ciascuna) di
sposte colle fronti lungo i lati e sug li ang oli della 
zona prescelta, adottando la disposizione sfalsata · 
di ciascuna rispetto a quella del lato oppo sto in 
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s ine e quattro cortili in perfetta indipendenza. La 
superficie coperta da og ni casina è di mq. 109, 20 
(5 ,20 X 21,00). 

4° Og ni abitazi one formata ~a una cucinetta, che 
serve pure d'a mbien<te d'e ntrata, e due stanze-. Si è 
vista la opportunità di escludere da ciascuna casina 
il camerino del cesso, costruendo invece nel cen-
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modo da togliersi reoiprncamente il meno possibile 
di luce e di visuale (v. fig. l). 

3° Ogni casina con due abitazioni ad ingressi 
indipendenti ' collocati sulle fronti opposte e con 
oortile promiscuo ma diviso da quelli delle altre 
casine. Dimodochè l'isolato comprende quattro ca-
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tro dell'isolato un 'edicola con camenni separati, 
indipendenti e ciascuno con entrata dal cortile della 
casina cui servono. La cuè inetta ha una superficie 
di otto mq.; le stanze da letto (4,50 x 4,00) un super
ficie di diciotto mq. L'altezza minima degli am
bienti è di tre metri. Le porte interne furono di-
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sposte, rn rapporto alle fines tre, in modo da per
mettere la mi g lior utilizzazione de lle pareti nella 
disposi?io ne d el mobilio. 

5° Costruzione secondo le norme governative e 
con struttura mista di ce mento armato e blocchetti 
p ieni di calcestruzzo cementizio . La muratura di 
la te rizi si dovette escludere per le difficoltà dei 
trasporti ferroviari; e furono esclusi i mater iali 
forati che si dimostrarono pe.ri colosi, perchè ne i 
loro meati trovarono altrove sicuro asilo ed am
biente adatto ad innumerevole riproduzione insetti 
ripugnanti, penetr~lti a traverso fqri o fessure aperte 
per infissione di chiodi o per lesioni delle paretì 
comunque avvenute. 

Le fondazioni, i muri, i tetti, gli i~fissi, ecc., 
tu-t to fu eseguito come si conviene per abitazioni 
complete che non debbono avere nessuna funzione 
di precarietà, ma un vero carattere di costruzione 
stabile e duratura. La fognatura domestica è le
gata alla fognatura stradale. 

L'appalto del lavoro fu assunto nel settembre 1915 
dalla · Cooperativa Edile di Bologna mediante un 
contratto à forfait per le casine ed a misura per 
l'edicola centrale e le eventuali aggiunte. A diri
mere faci1mente ogni eventuale_ contestazione, fu 
stabilito che sovra esse dovessero inappellabilmente 
pronunciarsi l'Uffireio ·del Genio Civile di Ave~
zano, per quel che riguardava il termine di conse~ 
gna dei lavo Iii, e l 'U ffireio LL. PP. del Comune di 
Ferrara che teneva la direzione dei lavori, per tutto 
il resto. Ma non occorse alcun giudizio arbitrale 
inappellabile, perchè i lavori furono eseguiti lode
volmente e _con criteri conciliativi rispetto alle ·con
testazioni di carattere finanziario . 

11 costo complessivo dell'isolato fu, 1n cifra 
to nda, di quarantamila lire, pari a diecimila lire 
pe r ca5ina ed a cinquemila lire per abitazione, 
escluso il terreno, che fu ceduto dallo Stato. 

Il lavoro è cosa modesta, ma qualche partico
larità · ha fatto ritenere non ' inutiJ.e pubbi=carne 
in ·questa Rivista una breve descrizione corredata 
dal Piano regolatore della nuova Gioia dei Marsi, 
che risorge presso le rovìne della vecchia, e dai tipi 
delle casine e della loro disposizi one nell'isolato 
Fe rrara. 

Il Piano regolator~, come da fig. 2, ha presa la 
sua · base sull'andamento quasi E-O del tratto di 
strada nazionale che da Pescina (stazione ferroviaria 
più prossima) arriva al vecchio paese distrutto. Ha 
strade che, di regola, sono larghe m. IO e m. 8 e 
che dividono il nuovo paese in piccoli isolati ret
tangolari, alcuni · de_i quali esclusivainente destinati 
a<l Uffi{'i od :1 servizi pubblici. Così sì ha l'isofato 
del Municipio, l'isolato della Pretura, l'isolato de lla 
Caserma dei Carabinieri, l'isolato delle Scuole, ecc. 
C 'è anche un Asilo infantile nell'isolato dovuto al 

Giornale d' Italia, il quale ha pure costruito l'Asilo. 
Non manca, nel Piano R egolatore , nemmeno una 
Piazza-Giardino, c he potrà riuscire assai simpatica 
e caratteristica. Tutte le nuove costruzioni, al mo· 
mento, sono piccoli edifizi asismic i a solo pian
terreno rialzato. 

QUESTIONI 

TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

DEPURATORE D'ACQUA 
DEL R. ESERCITO ITALIANO 

Descrizione dell'-:i,pparecchio. 

Il depuratore d'acqua appartiene alla categoria 
dei così detti filtri rapidi (o americani), basati cioè 
sulla filtrazione a sabbia preceduta dalla «coagula
z;one » dell'acqua oon solfato di alluminio (che fa
cilita la deposizion e deHe materie in sospensione) 
e sulla pulitura periodica della massa "filtrante, me
diantè l'inversione della corrente · idrica: ossfa", la 
acqua attraversa il filtro dall'alto al basso durante 
la filtrazione, mentre per la pulitura il filtro viene 
lavato dall'acqua die lo attraversa dal basso in alto. 

Fig. L - Veduta dell'apparecchio all'esterno. 

La filtrazione, preceduta dalla coagulazione, è ne
oessaria per rendere limpide le acque ad intorb!.da
mento persistente, dovuto particolarmente ad ar
gille in finissima sospensione, che non si depon
gono nè col riposo nè con i mezzi semplicemente 
meccanici, e per le acque còlorate. Una filtrazione 
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senza coag ulazione puo invece bastare a chiari
ficare le aoque torbide pe r sospensi.oni pesanti. 

L'apparecchio si compo'..le (v. le figure) d'un cas-
sone di lamiera d iviso in tre compartimenti : 

A per rioevere l'acqua bruta; 
B per raccog liere l'acqua depurata; 
e per la filtrazione . . 

G 

Fig. 2. - Sezione trasversale. 

L'acqua da trattare si invia in A per mezzo 
della pompa D, mentre la pompa D' serve per d:
stribuire, ove oocorra, l'acqua depurata dal ser
batoio B. Le due pompe sono però inter.cambiabili, 
per cui, in caso di guasto alla pompa D, si con
nette il tubo che la sormonta alla D ' , la quale così 
può essere adloperata per pompare in A l'acqtJa 
bruta. 

Sul lato posteriore del cassone, il serbatoio A 
porta un imbuto F, il quale serve per l'introduzione 
della soluzione coagulante, ed un livello L. Nel
l'interno di A giunge il tubo di sfiom S, che dà in 
una tubazione, comune col sottostante sfioratore S 
del serbatoio B, munita del rubinetto H. E ssi dànno 
esito all'aria contenuta nei due serbatoi du rante i 
riempimenti e possono anche funzionare da troppo
pieno. 

Il ·compartimento A è a tenuta d'aria e non può 
aprirsi; pure chiuso è il serbatoio B. 

Nel compartimento C è .disposta la massa fil-

traute, composta di due strati di sabbia silicea . Que
sto oomuni ca con A pe r mezzo di una tubazione ad 
U nella quale è intercalato il rub inetto a tre v ;e 
R che ha uno scarico in basso munito di tappo a 
vite : il rubinetto è manovrato da una mane tta fis
sata nella d irez ione dell'asta verticale del T formato 
dalle tre vie de l rubinetto. La branca del tubo ad U 
che trovasi in C contiene un sistema V d i interca
pedin i dispos te in modo per c ui l'afflusso dell'acqua 
da A su filtro e l'effiu.sso da questo al serbatoio B 
avviene nel miodo seguente : 

I
0 L'aoqua bmta e coagUlata scende per g.ra

vità da A, risale l'intercapedine esterna e si distri
buisce alla superficie del filtro. 

2° :f.,'acqua, dopo avere attraversato la massa 
filtrante dall'alto in basso, risale per l'intercaped'ine 
mediana, d'onde si riversa nel tubo centrale per il 
quale pa:ssa nel serbatoio B. 

Grazie a tale .dispositivo la massa filtrante rimane 
sempre imbevuta d'acqua - oome facilmente si 
oomprende esaminando la sezione della fig. 2 -

condizione essenziale per il buon funzionamento 
del filtro. 

Il compartimento e è munito di coperchio. 
L'acqua depurata raccolta in B può essere estratta 

per mlezzo d'una delle due pompe, nel modo già . 
detto, quando debba essere elevata, ovvero dai ru
binetti I ed I, o daUo scarico centrale P. Se prima 
dell'estrazione occorre sterilizzare l'acqua co_nte
nuta in B mediante una soluzione chimica, questa 
vi si introduce per il tubo centrale del dispositivo 
V già descritto; il se1batoio però porta anche l'im
postaziorne per applicarvi un imbuto G, che può ser
vire al medesimo scopo. 

La capacità utile , dei serbatoi A e B è di 700 litri 
d'acqua: a seconda dello stato dell'acqua bruta, si 
può avere con quest•o appareochio un rendimento 
di I500 a 3000 litri d'acqua all'ora. 

La pulitura della massa filtrante si rendie neces
saria quando la sedimentazione delle sostanze so
spese rallenta l'operazione e dim inuisce sensibil
mente il rendimento: non si può dunque sta:bilire 
a priori dopo quante filtraz ioni occorra lavare il 
filtro, ciò dipendendo dallo stato dell'acqua che 
viene trattata : 

Si pulisce il filtro lavn.ndone 1a maS!Sa di sabbia 
mediante una corrente di acqua depurata che l'at
traversa dal basso in alto. A tale scopo si utihzza 
l'acqua cÒntenuta nel serbatoio B : il serbatoio A 
essendo vuoto, se ne ch iudono tutte le aperture (F, 
H, R) e si pompa dell'acqua bruta: questa ne scac
cia l'aria per S, la quale per l'altm sfioratore S, 
penetra in B e vi esercita .una pressione sull'acqua 
sping;endola in e: essa attraversa così la sabbia 
staccandone tutte le impur'ità e trascinandole per 
l'intercapedine esterna di V nel tubo a<l U: se il 
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rub inetto R è posto in posizione d i scarico rispettù 
al fi ltro e il tappo è aperto, l'acqua di lavaggio viene 
evacua ta all'esterno. 

P a rimenti, con opportuna manovra del rubinet_to 
R e te nendone aperto ·lo scarico, s i può lavare il 
serbatoio A dopo d'avervi pompa ta dell'acqua 
p ulita. 

I tubi d'aspirazione per l'acqua bruta e quelli 
per pompare l'acqua depurata dal serbatoio B sono 
collocati , pel trasporto, in alto del depuratore, in E. 

I 

Quando la sabbia si è assestata dopo le prime 
operazioni, deve g iungere sino alla linea dei bol
loni : se è al disotto se ne aggi!unge della nuova. 

b) Messa in funzione dell'apparecchio. - I 0 Al 
momento di mettere in funzione l 'apparecchio, i ru
binetti I, I e P del co.mpartimento inferiore devono 
essere chiusi, il rubiAetto H degli sfio ratoi aperto, 
e la manetta di R volta a sinistra. 

2° Riemp:i.re anzitutto -il compartimento A con 
l'acqua da filtrare, per mezzo della pompa D. Dopo 

r 
Marcia nounale 

C1) Chiuso" 

~ Lavaggio del filtro (tappo aperlD) 

I I 
I I 
I I 

\ \ ' C8:::::> Lava~i;:Ìo del serbatoio dell"acqua.,bru121 
(lappo apertu) 

·.....:---. ---"/ __ ....... 
Fig. 3. - Sezione longitudinale. 

L'apparecchio è montato su un rimorchio a due 
ruote da agganciare ad un autocar.ro. Il suo peso, 
compresa la sabbia, ma vuoto d'acqua, è di circa 
IO quintali: il peso del rimorchio è di circa 6 quin
tali, quindi in totale I6 quintali. 

Quando il depuratore, sganciato dall'autocarro, 
viene messo a posto per il funzionamento, a mezzo 
diei due supporti di cui il r~morcMo è munito, oc
corre che sia collocato in modo che la_ superficie 
del filt.ro sia orizzontale. 

Istruzione pel funzionamento. 

a) Strato filtrante. - Il filtro . è costituito d'uno 
strato inferiore, dello spessore di 30 cm. di sabbia 
silicea media (4 sacchi), al disopra del quale è di
stribuito regolarmente uno strato, dello spessore di 
circa 7 cm., di sabbia silicea: fine (un sacco). . 

La sabbia deve essere versata nel oompartimento 
filtrante lasciandovela cadere dai sacchi, senza com
primerla. Essa deve essere asciutta. 

·qualche colpo di pompa, introdur.re, versandovela 
dall'imb~to F, la soluzione di solfato d'alluminio, 
quindi continuare il riempimento fino a che l'acqua 
viene a sfiorare nell'imbuto anzi·detto; osservare an
che il livello L. 

3° Attendere due minuti, per dare tempo alle ma
terie sospese più pesanti di depositarsi, qu'.ndi 
aprire la comunicazione tra il compartimento così 
·riempito e il filtro portando la manetta in basso. 

4° L'acqua chiarificata si raccoglie nel serbatoio 
a misura che v.i passa dal filtro e da esso può essere 
estratta. 

5• Appena il compiartimento A si è vuotato, come 
è indicatOI dal livello L, rimettere la manetta a 
sinistra. 

c) Puliz.ia del filtro. - 1° Quando si constata 
che il rendimento in acqua chiara del filtro rallenta 
e quindi diminuisce, in seguito all'intasamento pro
dotto alla superficie dello strato filtrante d<:t.lle ma-
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PICCOLE IKSTALLAZIONI FRIGORIFICHE 
PER LA CONSER VAZIO TE 

DI DERRATE ALIME TTARI (1). 

La Nature del 2 dicembre 1916 reca uno studio 
modesto sopra le piccole installazioni de i frigoriferi 
destinati a conservare derrate alimentari, che non 
manca di una certa pratica importanza. 

(1) V. questa Rivista, anno 1916, pag. 173-183. 
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carni appena giunte debbono essere depositate e 
mant·enute per un certo tempo; mentre il secondo 
ambiente costituisoe la stanza di decongelazione 
con una temperatura che, a seconda dei bisogni, 
deve varia re tra 0° e + 8° (F). 

Come indice delle relative capacità, la prima ca
mera potrà contenere da rnoo a 4000 kg. di. carne 
congelata (superficie necessaria: 4 mq. per 1 ton. 
di carne). 

La seconda camera con una sup.erfìcie proporzio-
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nalmente corrispondente, dov rà contenere circa la 
quar ta parte delle qua ntità ora ricordate ; qua nt ità 
che dov ra nno corrispondere in med ia a quella che 
si ve nde in un g io rn o . Naturalm ente dovrà ancora 
aversi a disposizione un p iccolo ambiente (B) per 
collocarvi il macchinario, e cioè : un motore (A) 
per azionane il frigorigeno, un frigorigeno (G) di 
1500- 3 000 frigo rie a ll'ora, -a seconda della impor
ta nza dello spaccio, una pompa rotativa per la cir
colazione del liquido incongelabile, il dispositivo 
per riscaldare l'aria della camera di congelamento, 
un ventilatore per rimescolare l'aria di questa ca
me ra con l'aumentare gradualmente la tempera
tura re~·lizzando la metodica decongelazione della 
carne, un piccolo motore e1ettrico che azioni il 
ventilatore, un dispositivo che permetta di rinno
vare periodicamente l'aria delle due camere (ricor
dando che l'aria introdotta è preventivamente spo
g liata dall'umidità). Tutto l'impianto meccanico 
rappresenta una spesa di IO-I 1 .ooo lire pe r un fri
gorigeno di 1500 frigorie, e di 14-15.000 per un 
frigorigeno di 3000 frigorie. 

Una installazione frigorifìca così fatta ha trovato 
caldi sostenitori in Francia e rappresenta una ac
cettabile soluzione per i negozianti delle grandi e 
medie città di fronte al quesito della vendita della 
carne congelata e per il congelamento delle carni, 
presta non solamente per la conservazione della 
carne congelata e per il congelamento delle carni, 
ma può servire per la buona conservazione delle 
p iù svariate derrate alimentari . . 

Per i piccoli negozianti, alla recente Esposizione 
parigina delle città ricostituite, è comparso un mo
b ile che non .può avvicinarsi alle solite ghiacciaie, ma 
che è un vero piccolo impianto frigorifìco, il quale 
può mantenere per mesi temperature di 4° s~nza 
oscillazioni. Esso è provvisto di un frigorigeno di 
600 frigorie all'ora e dà 5 kg. di ghi~ccio all'ora. E' 
azionato da un motore di mezzo cavallo, con una 
spesa d'acqua di condensazione di 120 litri all'ora. 
L'apparecchio nella parte meccanica costa poco 
me no di 3500 franchi. B . E. 

l\ECENSIONI 

Nor.EN JoHN: Le abitazioni operaie in America (lron Age, 
Oltobre 1916). 

Alla National Housing Associat+on di P rnvvidenza , fu 
recen temente fatta una inte ressante serie di comunicazioni 
i.ntonno alle OQJldizion i attua li de lle abitazioni popolari ed 
operaie d'America.. 

Secondo l 'A., ogni ::mno si spende in costruzioni la sonu11a 
di 2 2 milia rdi, di cui circa 12 miliardi e m ezzo sono im.piega ti 
nell 'edificare case d'a bitazione. Ma di queste un a gran 
par te è costruita in legno, per cui oontinui e gravi sono gli 

inoendi ch e ne distruggono a nnua lm ente un g ra n numero, 
con un da.nno complessivo che può va lu ta rsi a parecchie 
oontinaia d i milioni d i dolla ri . 

In genera le .si calcola che non è possibile costruire, negli 
S tati Lln iti , un 'abitazio ne di quattro o cinque a mbienti ad 
un prezzo in feriore, te rrepo com preso, di 9 mila o 11 mila 
dollari, il che rappresen ta un fi lio mens ile di ci rca r5 dol
lar i, eviden temente troppo e levato per a lme.no la metà della 
popolazione operaia. Il problem a della casetta isola ta per 
tu tti gli oper ai non può perciò venir fac ilmente ri solto, a 
meno che gli industria li non s i decida no ad in terven ire col 
loro concorso. F or tU1J1 a tam ente in molti centri indu striali 
americani questo intervento si è già lodevolmen te inizia to 
e si nota una grande a ttivi tà nelle cos truzioni ·dest ina te 
;;d i 'abitazione deg li operai e degli im piegat i. 

II prezz.o di costo di queste abitazioni va ria natura l
mente fra limiti molto lonta ni, a seconda delle località e 
de lle circostanze speciali in cui si svolgono le cos t-ruzioni. 
Il prezzo de l terreno deve in generale r appresen tare un ot
tavo de l costJO tota le dell'abitazio ne, se si U-a tta di oostru
zioni erette in campagna ed il quarto circa nel caso di 
cos truzioni in ci ttà. 

EDWARDS : Il lastricato m onol-itico adottato nella oontea di 
Vermillon - (Engineering Record, Settembre 1916). 

Co l nuovo sistema rim.aJ!le e limi•nato qua lsia si strato ela
stico intermedio fira il lastricato e La sottostante cappa di 
calcestruzzo. Si era dapprima tentato di ridurre lo spessore 
di questo strato elastico e poi di migliorarlo, mescolando 
alla sabbia un a certa qua ntità ài cemen~o, m a i vari tenta
tivi non avevano da to risulta ti troppo soddisfacenti. Si addì_ 
venne poi alla conclusione di posar e diret tam ente i quadrelli 
di la strica to sul calcestruzw fresco, interponendovi sol
tanto un sottilissimo strato di malta m olto fluida , asse
sta.ndoli poi mediante il passagglo di un rullo e riempiendo 
infine i giunti fra le lastre con una malta di cemento flui 
di ssima, versa ta sulla superficie del lastricato. 

L 'A. fomisce interessanti particolari sulla costruzione 
della pia ttaforma strada le, sui materia li necessari per la 
cappa in calces truzzo e per la pavimentazione , sulla loro ri
partizione lungo il . tratto da costruirsi, sulla preparazione 
del calcestruzzo e la posa delie lastre, sul passaggio del 
rullo e la colata della m a lla fra i giunti. 

Infine egli descrive a nche l'organizzazione della squadra 
di lavoro, la qua le comprende 32 opera i, capaci di pavi
me.ntare da 200 a 240 meLri di strada a l giorno, effettuando 
pure la fondazione in calcestruzzo. 

Carrozze tramviarie a piattaforma bassa - (Electric Railw ay 
Journal, giugno 1916). 

II dislivello ·r ela tivamente forte fra il s uolo e la pia tta
forma delle comuni carrozze tramviarie è causa talvolta di 
incomodo per i passeggieri, o di indugio nel servizio e que
sto inconveniente è sentito sopratutto nelle grandi città in 
cui grande è l'a ffo llamen to nei tramways e continuo l'an
dirivieni del pubblico. 1elle linee tramviarie sotterra nee, 
l'inconveniente è stato eliminato , po.nendo i binari ad un 
livello più ·ba sso dei marciapiedi d 'aspetto delle stazioni, in 
modo che questi ultimi si trovano ad un medesimo pia no 
col pa vimento delle vetture. 

P er i tramvays delle linee ordinarie, sulle pubbliche vie, 
ciò è impossibile, ma si è ce1·cato ugua lmente di ottenere 
qua lche vantaggio, stud ia ndo de i veicoli a ruote piccole e 
piattaforma molto bassa, in modo che gli scalini da sa lire 
si trovino nell'interno e venga no perciò superati dai pa s
seggieri con m aggio r comodità, senza far indugia re troppo 
le vetture a lle fermate. 
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Recentem ente la « \Vilmington a nd Philadelphia T raction 
C 0 n ha appunto messo in circolazione tre.ntuna carrozze con 
mote di piccolo diametro (66 centimetri) e colle piatta
forme alte non più di 38 centimetri a l di sopra del suolo. 
In questo modo sono assai facilitati l ' ingresso e l 'usci ta 
dei passeggier i, che si e ffettuano a lle due estremità della vet
tura. Naturalmente poi il chassis della carrozza si soprae
leva nella parte centrale facendo gomito, nel senso ver
ticale, colle parti corrispondenti alle pia t taforme; il disli
vello fra i l pavimento delle piattaforme e quello dell' in terno 
della carrozza viene superato mediante due sca lini; ma per 
facilitare la circolazione non si è messo fra la piattaforma 
e l'interno nessuna divisione : il passaggio rima ne perciò 
largo e comcdo, con qualche detrimento però, possiamo 
aggiungere, del benessere dei passeggeri che non debbono 
trovarsi troppo al caldo. 

a lle pareti. L éò capacità di queste carrozze è di 52 posti e 
le cassette per il pagame nto sono collocate a l centro, vicino 
a lle porte di uscita. S. 

NOTIZIE 

Mutui di fav ore pe·r opere igieniche - (Circolare del Ministero 
degli Interni ai Prefetti, 31 luglio 1916). 

L'art. 5 del R. Decr. 6 ottobre 19 12, n. l3o6, che approva 
il R egolam mtc.. per l'applioazione della legge 25 giugno 1911, 
n. 586, sui p1estiti di favore per opere igieniche, prescrive 
che per le opere non eccedenti la somma di L. 12.000 può 
tener luogo del collaudo un certilicato dell'ingegnere direttore 

.i.--------- - · 12'" rf"' . , 
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La lunghezza totale delle carrozze, all'infuori dei respin
genti, è di m. 12,50, la larghezza di m. 2,50 e l'altezza di 
m. 3,30, misurata a pairtire dal piano dei binari. L a di
stanza da asse a d asse dei truks è di m. 5,30 ed il peso 
totale di tonnellate 13,7. Per economia si sono adottate le 
ruote in ghisa invece che in acc1a10; ogni vettura poi è 
munita di quattro motori elettrici di venticinque cavalli 
a 6oo volts. 

Come già abbiamo accennato, i passeggieri entrano dalla 
piattaforma posteriore ed escono per quella a nteriore; i se
dili, in nwnern di 18, sono disposti trasversalmente, eccetto 
i quattro estremi vicini alle piart:taforme, disposti invece !on. 
gitudinalmente; questo ultimo particolare ci pare buono 
per tenere sempre più libere e sgombere le adiacenze ai 
punti di ingresso e di uscita. 

La Compagnia, dopo la messa in circolazione di queste 
nuove vetture, ha già constatato una certa economia nel 
consumo di forza motrice. 

Nello stessp numero della ricorda ta Rivista si parla di un 
altro tipo · recente di vettura tramviaria, costrutto dalla 
" Cincin:-iati Car C 0 n, per le " New York States R ailways
Rochester Lincs n, nella quale l'ingresso avviene ad una 
delle estremità e l'uscita al centro, con pagamento all'uscita. 

Queste r.uove vetture, di cui 50 sono già state m esse in 
ciroolazione, misurano m . 15,25 di lunghezza, esclusi i re
spingenti, ed hanrno una distanza da asse ad asse dei truks 
di m . 7,90. Anche qui il diametro delle ruote è di 66 cen
timetri , con uno scartamento di m . l,57; l'equipaggiamento 
elettrico si compone di 4 motori di 25 cavalli a 6oo volts. 

Nella localita dove viaggia no queste vetture, i percorsi 
'IOno piuttosto brevi e perciò allo scopo di facilitare il mo
vimento interno dei pass.>ggieri, i sedili sono tutti addossati 

dei lavori che ne attesti la regolare esecuzione, vidimato dal
l'Ufficio de l Genio Civile. 

I l cennato articolo richi ama l'analoga disposizione conte
nuta nell'articolo II6 del R egolamento approvato con regio 
Decreto 25 m;;ggio 1895, n . 35ò sulla direzione, contabilità e 
colla uda zione dei lavori dello Stato. 

Ora, coll'articolo 3 del D ecreto luogotenenziale dell'II no
vembre 1915, fl. 1568, emanato in deroga alle norme pre
cedentemente stabilite, per agevolare la esecuzione delle 
opere pubbliche per conto dello Stato, delle Provincie e dei 
Comuni, e testè prorogato per tutta la durata della guerra 
si è elev.ato a L. 20.000 il detto limite di spesa per tali 
lavori. 

Ciò stantè, si richiama l'attenzione delle SS. LL. sulla 
cennata disposizione, che è applicabile anche a l colla udo 
delle opere d 'igiene che si eseguono dai Comuni m edia nte 
mutui di favore col concorso dello -Stato, in virtù della pre
detta legge 25 giugno l9II, n. 586. 

Si fa specialmente rilevare che per la precisa dizione del 
detto a rt. 3, il limite delle lire 20.000 è fissato dal oonto 
fina le dei lavori, e poichè questo è fatto nei rapporti fra 
appaltatore e Comune, in questo limite non entrano le spese 
di amministrazione, che pur si liquida.no a parte per i Co
muni. 

Queste ultime spese e l'importo totale del mutuo d0-
vra nno essere sempre liquidate con .relazione separata da l-
1 'Ufficio Geni<J Civile, salvo le rettifiche e l'approvazione 
di questo Ministero. (Da lla Rassegna Comunale). 
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MEMORIE ORIGINALI 
IL RISPARMIO NEL CONSUMO 

DI COMBUSTIBILE ELLE CUCINE 
E GLI APPARECCHI « THERMOS n 

DI G. ACHILLINI. 

Nota di L. PAGLIANI. 

In nessun altro momento forse più che in questo, 
in cui la penuria di combustibile per il nostro 
paese rende difficile e costosissimo lo sviluppo del 
calore necessario per la cottura dei cibi alimentari, 
viene più a proposito di mettere in rilievo le indu
strie nostre, che mirano a fare risparmio del ca
lore in questa sua così generale ed indispensabile 
applicazione. 

Indicare come si possa meglio usufruire del com
bustibile niella cucina, è tanto più utile in quanto 
che è assai diffuso, in chi si occupa di essa, il 
pregiudizio che la cottura dei cibi si faccia più 
rapida e più completa in ragione del materiale che 
si consuma per tenerli ad alta temperatura, così 
che è anche comune nelle famigli e il non darsi 
preoccupazione alcuna di regolarne convenien:-.~

mente l'impiego. 
Ora, giova considerare che tutto il calore ~wi

luppato in più del necessario per fare c1:1ocere i 
cibi va perduto per le canne dei camini, o si spande 
negli ambienti in cui si produce o, peggio, de
termina la evaporazione dell'acqua dai recipienti 
in c ui i cibi si cuociono. 

In ogni caso questa perdita che, a lungo an
dare, è grgve per l'economia, ·diviene pure causa 
di incomodo e non dì rado di danno alla salute 
di chi non si cura di evitarla . 

L'alta tiemperatJura che spesso si manifesta nella 
cucina ed i gas deleteri c he dai focolari a car
bo ne ed! a ·gras in essa si sviluppano, sono non so
lamentle cagione di sofferenze passegger~ per dif
ficoltà di respirazione e per cefalee che determinano, 

ma preparano negli individui alquanto deboli e in 
particolare nelle donne delle anemie, difficili a vin
cersi. 
· Per persuadersi quanto erroneo sia il procedi

mento ora usato nell'impiego del combustibile e 
quindi del calore da esso prodotto, basta conside
rare che, riconosciuto che sia necessaria una data 
temperatura per un dato tempo per cuocere una de-

Fig. 1. - Sezione schematica di pentola norvegese. 

terminata quantità e sorta di cibo, e che, per man
tenere tale cibo per il tempo voluto a quella tem
peratura debbasi comunicargJi una certa quota di 
caloriie, dovrebbe essere prima regola economica 
quella di impiegare, per ottenere l'effetto voluto, 
solo la quantità neoessaria di combustibile capace 
di produrle, e non una quantità indeterminata. 

E' vero che una: tale precisa od anche appros
simativa determinazione della quota di calore al
l'uopo necessaria, non è all'atto pratico facile a 
calcolarsi, e se anche si avessero all'uopo dej cal
coli g ià fatti, i mezzi ordinari che si hanno di svi
luppare calore per la cottura dei cibi, portano a 
così variabili disperdimenti di esso che i ,detti cal
coli non riuscirebbero facilmente applicabili. 



RIVISTA DI INGEG ERIA SANITARIA 

Fig. 2. Autotermocucina per famiglia. 

Questo tipo più semplice di Autotermocucina Achillini, per 
famiglia, funziona a gas o ad alcool denaturato. Con esso si può 
cuocere ogni genere di vivande (carne in brodo oppure in umido, 
legumi secchi e freschi, minestre, busecche, polenta, ecc.), fun
zionando completamente, senz~ alcun bisogno di fuoco e di as· 
sistenza, dal momento in cui il contenuto della pentola ha rag 
giunto l'ebollizione. Esso consta dell'apparecchio esterno o thermos, 
con coperchio a viti per la chiusura ermetica ; il quale sta su un 
trepiede a griglia, con sotto un fornelletto a gas o aò ~lcool de
naturato. Nel thermos sta la pentola di alluminio, o la casseruola. 
idem, della capacità per 6 persone (litri 5 ), o di maggior capa
cità. 

esperienza, conve niente perchè la cottura si inizi, 
non è necessario aggiungere a ltro calore, basta 
fare in modo che il calore immagazzinato nel liquido 
non si disperdai, ed esso sarà più che sufficiente 
per g li effetti voluti. 

Così, quando noi mettiamo in acqua fredda semi 
di cereali o di civaie, o le loro farine, o i preparati 
crudi con queste ottenuti, la sostanza alimentare 
essenzia le che s i deve ricavare da tali cibi e che sta 
legata in granuli minutissimi, non si scioglie in 
essa, e non è in tale condizione attaccabile dai sughi 
digerenti. Ma se portiamo l 'acqua con tali sostanze 
a I00°, cioè a ll'ebollizione, quei minutissimi gra
nuli si gonfiano prima e poi si rompono sotto l'a
zione dell'umidità e del calore e l'amido, che ne 
fo rma la parte più ricca, esce libero in essa a for
mare una pasta o salda omogenea. Col continuare 
l' azione . dell'acqua a circa rno0

, l'amido passa in 
parte allo stato colloide e in parte di soluzione, 
per modo c he se è in trodotto nelle vie digerenti, 
viene facilmente intaccato dai sughi digestivi e si 
trasforma in zucchero assorbibile nel circolo de11a 
nutriz ione. 

Fig. 3. - Autotermocucina: Tipo misto a legna o legna e carbone, 

(Lungh. m. 2; largh. m. 0,90; alt. m. 0,85). 

Questo tipo di appare.:.:hio, che riproduce i soliti grandi apparecchi di cucina, è 
diviso in 2 parti, indipendenti l'una dall'altra; una parte autotermica, a sinistra, ed 
una a fuoco diretto, a destra, con nel mezzo una caldaia per l'acqua calda. La parte 
autotermica risulta di una pentola di litri roo, l'altra di uri forno con sottoforno e 
una lastra radiante. 

Per ventura però abbiamo degli elementi empirici 
per . tale regolazione, basati sul fatto che il calore 
non è agtnte che si consumi sensibilme nte nella 
azione fisi co-chimica che esercita sui c ibi. Quando 
si sono portati i liquidi, in cui i cibi più diversi 
deblJono cuocersi , alla temperatura co nosci uta, per 

P er completare questa azione preparatoria dei 
semi vegetali e loro preparati ad essere digeribili , 
nel che consiste la cottura, è necessario un tempo 
più o meno lungo a seconda dei diversi semi. Ma in 
questa azione combinata dell'acqua e del calore, · 
non si perde sensibilmente nè dell'una nè dell'al-
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tro e quando si è inizialme nte dato a ll 'acqua le ca
lorie necessa rie perchè entr i in ebolli zione, basta 
che esse le siano conservate, perchè l'operazione 
contin'Ji, se nza che sia punto necessario aggiun
gerne altre . 

calorie che questa ha assunto per arriyare a quella 
temperatura, la carne, da dura e difficilmente la
cerabile che era, pe r il tessuto co nnettivo che ne. lega 
le di \·erse fibre, diviene morbida, facile a mas i
carsi e prepuata, per la gelatinizzazione del detto 

Fig. 4. - Autotermocucina (Tipo duplice), a legn:i o a gas. 

Questo ti po comprende due apparecchi autotermi , indipendenti l'uuo dall'altro :m
che per i focolari. Essi sono muniti di carrucola per l'introduzione e l'estrazione delle 
pentole, aventi dimensioni di litri r 50 ciascuna, o più secondo le esigenze. 

Lo stesso fatto s i verifica per i cib i animali. Se 
si introduce un pezzo di carne cruda in una de
terminata quantità di aoqua, che sia stata portata 
a 100°, cioè all'ebollizione, e quindi si lascia essa 
sotto l'azione <li tale qua ntità di acqua e delle 

tessuto e per la coagulazione dell'a lbumina, ad .es
sere digerita . Il tempo che impiegherà per ta le sua 
preparazione, o cottura, dipende dalla natura della 
carne e non da lla quantità di calorie che l'acqua 
con tiene. A nzi si avrà una cottura mig liore, se 
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l'acqua 1n cui qualsiasi carne rimane per il tempo 
voluto si mantiene fra i 70° e g li 80°. 

Abbiamo perciò empiricamente fissata la quantità 
di calo rie necessaria pe r la cottu ra dei cibi nell'ac
qua e quindi la quantità di combustibile neces.s.ario 
a tale effetto; e tali quantità sono quelle che oc
corrono per portare la dose di acqua conveniente 
per la cottura di tali cibi a 100° o a meno di roo0

, 

ove basti una minore temperatura. 
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Per evitare che, per le pareti dei rec1p1enti, si 
faccia perdita del calore dato ai cibi in essi con
tenuti , basta trarre profitto della proprietà, che 
hanno ra luni corpi, di essere catt ivi conduttori del 
calore, e avviluppare con essi convenie ntemente i 
recipienti stessi . La difesa dalla perdita del calore 
sarà tanto più efficace e duratura, quanto più alto 
è il potere coibente per il calore del materiale 
usato. 

( 

I 
/ 
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Fig. 5. - Autotermocucina (Tipo capovolgibile), a gas, · a legn:i, a vapore. 

Il tipo rappresentato ha le dimensioni utili per pentola capace di 200 razioni, es
sendo della contenenza di 100 litri. Tutto l'apparecchio misura : altezza m. 1,15, 

larghezza m. I ,20. 

Tutto il combustibile in più, che d'ordinario si 
impiega per cuoce.re i cibi, è tutto superfluo P quindi 
oconomicàmente sprecato, se lpure non è anche 
dannoso, come ho sopra dimostrato, per la evapo
razionte dell'acqua e per il sovrariscaldamento negli 
ambienti che determina. 

Il segreto di questo risparmio sta dunque nello 
impediie, con una chiusura ermetica dei recipienti 
in cui l'acqua coi cibi è portata alla temperatura 
necessaria, l'evaporazione dell'acqua in essi con
tenuta, che porterebbe via calorie e nell'impedire 
con mezzi adatti il disperdimento di calore attra
verso alle pareti dei recipienti stessi. 

Non altrimenti noi facciamo, per impedire che il 
nostro corpo possa conservare costante la sua tem
peratura, senza bisogno di una eccessiva produ
zione di calore a spese dei materiali dei suoi tes
suti, coll'avvolgerci di indumenti di pelli o di lana 
e preferibilmente a più strati, perchè fra l'uno e 
l'altro resti inte rposta dell'aria, che funge da ottimo 
corpo coibente per il calore. 

L'applicazione di mezzi coibenti pe r mantenere 
la temperatura voluta ai recipienti in cui si cuociono 
i cibi è in talune regioni di <;fata molto antica. E' 
tradizionale nelle fredde regioni della . Norvegia 
l'uso di pentole di ferro battuto, nelle quali si por-
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tono i cibi da cuocere alla ebolli zio ne e che poi s i 
mettono in scatole, le cui pareti e il coperchio sono 
imbottite di peli di vacca. In queste pentole, dette 
a ppunto no rvegesi, tenute in tali condizi oni, si con
serva così il calore pe r lungo tempo e si ottiene 
di compiere, dopo iniziata, la ulteriore cottura degli 
alimenti senza altra azione di fuoco (fig . r). 

Sullo stesso principio si prepara, se pure con 
materiali diversi, la pentola miracolosa, còsì de-

genere costrutti dalla Ditta Achi llini e da essa de
nominati Autotennocucine; di cu i r itengo s ia in
teressante per i nostri lettori cli conoscere alcuni 
tip i, rimandando ch i voglia avere più ampi dati in
torno alle particolarità delle loro varie costruzioni 
ed intorno al loro costo, alle notizie che si possono 
avere dai cataloghi della Ditta stessa. 

P a rticolarità essenziale di questi appa recchi è il 

Fig. 6. - Termoportavivande a due pentole. 

Una utilissima applicazione dei più semplici tipi di apparecchi thermos, per conser
vare la temperatura delle vivande, si può fare nei trasporti di queste a distanza sia 
nei. riforni~e.nti delle truppe, sia nella distribuzione stessa delle vivande negli ~spe
dah, quartten, ecc. La figura 6 dà un tipo di carrelli all'uopo ideati e forniti dalla 
Ditta Achillini. - Questi portavivande con thennos hanno la capacità di tenere cal
dissime le vivande per molte ore, anche se esposti alla pioggia, neve, e.:c., senza 
alcun bisogno di acqua calda o di fuoco. I recipienti da introàurre nei thermos, che 
devono contenere le vivanàe, sono di alluminio, 0 rame o nichel ; il thermos ha pareti 
di acciaio e ferro. 

cantata oggigiorno come mezzo economico di cu
cinare. 

Non vi sono serie difficoltà a fabbricare di tali 
apparecchi, se non in quanto si vogliano avere 
tali che, sia nell'uso di famiglia, sia in quello di 
collettività riescano di impiego pratico, facile e du
raturo. A tal uopo importa anzitutto valersi di un 
materiale coibente che ne assicuri la funzione re
go la11.e di isolatori .termici dei recipienti interni 
dall'ambienre esterno, ed in secondo luogo, fab
bricare gli apparecchi in guisa che siano solidi, 
resistenti all'uso', senza bisogno di riparazioni fre
quenti, di facile maneggio, e tali che siano pure 
punto ingombranti, di aspetto pulito e di facile ri
pulitura, quali si desiderano avere g li appa recchi 
nelle cucine. 

Queste p1erogative sono a mio avvi~o le prin
cipalissime che raccomand~no g.ti apparecchi del 

materiale coibente adoperato per costituirli in ther
m os, o conservatori del calore; materiale che ri
sponde ottima mente allo scopo, pure adoperandosi 
in strati relativamente sottili, così da permettere di 
dare agli apparecchi una relativa leggerezza ed an
che eleganza di costruzione. Tale materiale si ma
nifesta ·anche ben resistente alle alte temperature, 
per cui non è necessario, come per le pentole 
norvegesi e s imili, di tenere il focolare per riscal
dare i recipienti separato dall' apparecchio coiben te 
pe r il calore, ma vi può essere immediatamente an
nesso. Ciò semplifica di molto questi apparecchi, 
che possono servire ad un tempo da economici ri
scaldatori iniziali delle vivande e da conservatori 
del loro calore acquisito per l'ulte riore loro cottura. 

T ali proprietà del materiale coibente adoperato 
rende anche possibile di associare il .thennos ai 
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fo rni ed alle piastre riscaldanti a secco, a tempera· 
ture più alte di 100°, indispensabili pe r talu ne· p.re

parazion i culinarie . 
Il potere coibente di tale materiale è stato rip ~

tutamente, con ottimi ris ultati , sperimentato in ap
plicazion e nelle marmitte dell'Ac hillini. L'Ufficio 
di Igiene di Genova, ad es., ebbre a constatare che 
con queste marmitte autotermiche s i ha un rispar
mio di combustibile, che va dal 78 % ci rca, nella 
cottura della carne e dei legumi, a l 33 % circa, per 
vivande di più rapida cottura, oome farinacei in 
genere e co.nsimili. 

Esperimenti eseguiti per ordine del Ministero 
della Marina da una Commissione speciale del Ge
nio mili1arf'. di Genova, sono venuti alle ste5se ri
sultanze. In uno di questi esperim enti, si i~1piegò 
una caldaia Achi llini da IOO li tri , nella quale si 
po rtarono 75 litri di acqua alla ebollizione in 50 mi
nuti; dopo di chP si intrc1dussero 20 kg. di carne 
e s i ch .iuse ermeti camente a llontana ndo qualsi"lsi 
ulteriore riscaldamento. Ria perta la caldaia dopo 14 
ore, la carm: era perfettamente cotta e il brodo con-

• o 
servava la temperatura di 92 . 

In un secondo esperimento si scaldò in una cal
daia in 40' l'acqua necessaria per il ranci o militare, 
a 100°, éon fagiuoli secchi e condimento di lardo 
battuto e conserrn; si c hiuse quindi ermeticamente 
la caldaia soppri mendo l'azione de l fuoco e dopo 
due ore si constatò che l'acqua era a ncora in ebol
lizione ed i fagi uoli erano perfettamente cotti. Si 
introd usse allora I.e razioni di pasta, e, senza biso
rrno di ao·giungere a ltro riscaldamento, questa fu 
b b 

cotta nel tempo voluto, nelle migliori condizion i in 

cui si desiderava per l'uso. 
\ltro esperimento si fece ancora portando in 

401 ad ebollizione ì 'acqua per preparare la ca rne 
a lesso e brodo; si introdusse quindi la carne, si 
chiuse ermeticamente la caldaia, sopprimendo il 
fuoco, e dopo due ore s i trovava la carne perfeti;,a

men te ·cotta. 
L'esperienza intorno ai ri leYant i vantaggi di que

ste Auto termocucine è, d 'altra parte, oramai lar
gamente frotta, essendo numerosi g li impianti messi 
in funzione dall'esercito, sul le navi, in cucirne po
polari, Ospizi, Ospedali , Collegi, ecc. 

Qualche ma a a iore particolarità intorno al loro ,...., 00 

modo di funzionare è esposta nella descrizione di 
tre tipi di esse, di cu i abb iamo avuto da lla cortesia 
della Ditta i c/iches. 

Importa qui a ncora aggiungere, che le A ulo
tennocucine della Ditta Achillini sono completa
mente coslrutte in acciai o, ferro ,e gh isa, con pen
tola di rame, o di a lluminio o di ferro stagnato, o 
di nichel; e che, sia per la loro solidità, risultante 
da i material i a.doperati per costru rie, sia per il 
tempo lim itatissi mo in cui devono rima nere esposte 

a ll 'azione de l fu oco diretto, esse debbono avere un a 
durata di g ran lun g a maig giore delle cosidétte cu
ci ne econom iche, non esigendo che una spesa di 
manutenzione insig nificante, quas i trascurabile. 
Le inevitabi li riparazioni che a lungo a ndare questi 
appareochi debbono pure esigere, sono facilmente 
praticabili da qualsiasi fabbro o fu mista o mecca·· 
n ico, essendo nella loro cos truzione tecnica più 
semplici che non le usuali. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LA ILLU M INAZIO E 
DELLE P U BBLICHE VIE 

L e necessità della guerra hanno ricondotto la 
nostra vita ai confini che essa toccava trenta anni 
sono e le privazioni di taluni comodi cominciano a 
persuaderci, assai meglio delle parole degli ottimi
sti, de l i;rrado di civiltà che avevamo raggiunto e 
che la ,-i olenza d'un popolo ha distrutto. 

Fra le privazioni di minor conto, ma che tutti 
hanno avvertito, è quella de lla illuminazione stra
dale, ìa cui storia e la cu i valutazione han.no sug· 
gerito alla penna di Bousquet (un ingeg nere assai 
noto a quanti si occupano di tecnologia sanitaria) 
uno scritto assa i brillante e succoso. 

Il servizio di illuminazione stradale è recente. 
Trecento anni sono tutta P arigi era illuminata da 
qualche candela e spesso non si aveva altra luce 
che quella di una sola candela aocesa alle porte del 
Palazzo per un ordine reale del 1318. Il primo vero 
tentativo di illuminazione stradale risale a Luigi I e 
alla conces~ione fatta nel 1662 ad una impresa di 
ma ntener accese delle lampade portatili, che, me
diante la ricompensa di 5 soldi per ogni quarto 
d'ora, erano poste a disposizione dei passanti. 

Ie l 1667 compare una vera pubblica illumina· 
zione in segui to al noto editto del luogotenente di 
polizia La R eynie, mediante il quale ai cittadini di 
ogni quartiere era fatto obbligo di tenere accese 
delle lampade a candela in numero determinato. A 
P a rig i s i avevano allora 6500 di tali lampade ed il 
numero pareva enorme e la manifestazione era ci
tata come una di quelle che più attestavano della 
grandezza del regno del Re Sole. 

Un secob più tardi era inventata la lampada ad 
olio con riflettore (B ourgeois de Chateaublanc), che 

I 
vieniva poi pe rfezionata elegantemente da A rgand, 
le c ui applicazioni (in parte più note attraverso il 
nome di Quinquet) resisterono sino alla introdu
zione del gas illuminante . 

Il gas appariva in Francia nel 1829, ma sulle 
prime la prova si mantenne in limiti assolutamente 
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modesti, tanlochè si avevano dieci anni dopo ap
pe na duecento becchi. 

Soltanto verso il 1848 la illuminazione a gaz si 
diffondeva largamente in Francia e Parig i noverava 
subito oltre 8600 becchi a gaz. La luce elettrica 
compariva nella illuminazione parig ina nel 1878, 
sebbene da molti anni la lampada elettrica colle 
caratteri stiche sue industriali fosse comparsa. 

Dopo questo periodo comincia l'epoca aurea delle 
applicazioni e delle innovazioni. In tutto il mondo 
civi le la illuminazione stradale assume una impre
veduta ììnportanza e si arriva ad uno sfoggio di 
illuminazione che ha spinto qualche pensatore a 
g ridare contro ciò che pareva uno sciupio inutile, 
danneggiante le umane riserve a detrimento dei no
stri nipoti. Dopo questo periodo si inizia sovra
tutto la benefica lotta tra gaz ed energia elettrica, 
che ha condotto a così magnifiche applicazioni. 
Nel 1892 il becco Auer viene a dare un'altra scossa 
benefica alh illuminazione stradale e Parigi, che nel 
1894 aveva 2000 lampade Auer destinate alla pub
blica illurr.inazione, ne contava nel 1905 ben 50.000 
sovra un totale di 52 mila lampaide pubbliche. Il 
cammino è segnato da numerose conquiste piccole e 
grandi, che spesso sfuggono ai profani : così pochi 
sanno che le reticelle da incandescenza in cotone 
sono state sostituite colle reticelle di seta artifi
ciale assai più elastiche e capaci di dare una inten
s ità luminosa alquanto p-iù elevata. 

La illuminazione elettrica pubblica trovava la sua 
nuova strada attraverso l'arco d'avuto a Bionde! 
e attraverso alle lampade ad incandescenza con fi
lamento metallizzato. Troppo noto è il progresso 
realizzato per questa via perchè ci si perda a rias
sUJmere tappe che altra volta hanno formato og
getto di speciale trattazione. Vogliamo ricordare 
però che per qu~ta via le innovazioni sono con
tinue e ancora di recente si sono visti i bellissimi 
tentativi pratici di lampade ad arco in recipiente 
chiuso e di lampade ad incandescenza in presenza 
di gaz inerte (azoto) . 

Come ogni altro problema di tecnica, la illumina
zione delle vie ha le sue formule ed i suoi principi : 
altro ad esempio è illuminare una via soltanto in 
vista della buona circolazione del pubblico ed altro 
è illuminarla per attirare il pubblico stesso. Che se 
si deside ra ad esempio illuminare gli oggetti posti 
sul marèiapiede, le condizioni meglio atte a risol
vere il quesito saranno diverse da quelle che si pre· 
sentano quando si desideri illuminare invece g li og· 
getti posti centralmente nella v ia. Sovratutto la di
rezione dei raggi luminosi avrà una importanza 
capitale nella risoluzione di questi singoli quesiti. 

L'ingegnere americano M ilar, che ha pubblicato 
uno studio sovra le condizioni di buona visibilità de
g li oggetti nelle vie, à dimostrato c he gli oggetti non 

si vedono se non per un 'azione di contrasto ossia 
per differenza di illuminazio ne. P e r ottenere la più 
conveniente visibilità degli oggetti occorre che il 
pavimento stradale sia il più possibile luminoso 
dirigendovi il massimo d i ragg i luminosi e in con
seguenza la proporzione de i raggi verticali deve 
mantenersi il pili possibi le elevata . Ne deriva che 
la qualità, la natura de lla strada ha una diretta no
tevole importanza, dal punto di vista della buona 
visibilità deg li oggetti c he sono sulla via e della via 
stessa . U n1 via relativamente chiara:, che costituisca 
un buon riflettore per una moderata illuminazione 
darà una visibilità migliore di quella data da un 
pavimento stradale c upo con un moderato pote re 
riflettente . Una strada asfaltata richiederà una mo
derata illuminazione per rendere visibili gli oggetti. 
Invece una strada catramata dovrà , ad altri coeffi
cienti pari , venir maggiormen te illuminata: e anche 
una .strada pavimentata in pietra avrà un potere di 
riflessione alquanto minore di una strada in asfalto. 

U n effetto spiacevole, che con una certa frequenza 
si riscontra nelle strade illuminate anche bene, è 
quello di eccesso di luce in alcuni punti, ad es., 
immediatamente al di sotto delle lampade ad! arco . 
La ,prima ragione dell'effetto sta nella mancanza 
di una conveniente distanza tra la sorgente lumi
nosa e la strada illuminata, per il che si rimedierà 
elevando convenientemente le lampade e soppri
mendo i raggi orizzontali e infine utilizzando dei 
d ispositivi Idi diffusione convenienti così da ri
durre lo sfolgorio specifico delle lampade. 

L'altezza della lampada è sottoposta a talune con
dizioni : più le lampade sono alte e più la lumino· 
sità sarà uniforme anche se va· perduta una mag
g io r quantità di raggi luminosi . Nelle vie larghe lo 
innalzare le lampade avrà ragione maggiore che 
non nelle vie strette. Un apparecchio a gaz rove
sciato può essere posto più in basso di una fiamma 
a gaz diritta . La pratica ha oramai indicato per i 
vari luoghi i migliori metodi da seguire e consi
gliato le distanze ed i tipi di alternanza e di sospen
sione che meglio si prestano ag li scopi èli una 
buona illuminazione de1la via. Milar ha fatto una 
rassegna critica di tutti i diversi tipi di supporto 
indicando i rispettivi vantaggi e gli · inconvenienti : 
nè vale la spesa di tornare qui su punti che interes

sano quasi esclusivamente il tecnico specialista. 
Il distanziamento delle lampade deve pure ri

chiamare l'attenzione. Siccome uno degli scopi 
della buona illuminazione è di permettere la sicura 
circolazione dei pedoni, deriva che l'intensità di il
luminazione deve essere tanto più grande quanto 
più attiva è la circolazione . 

E' bene ricordare che l'intensità luminosa de
cresce in ragione del quadrato delle dis tanze; per 
questo si otterrà una maggiore uniformità di illu-
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minazione colle piccole lampade di debole intensità, 
ma avvicinate, che ·non con lampade di g rande in
tensità, ma a llontanate. D el che è a nche facile for
nire p rove fotog rafiche molto dimostrative . 

Traducend o in ·cifre questi precetti, il Milar co n
sig lia, pe! le lampade a gaz e per quelle elettriche 
ad incandescenza, una altezza di 3-4 m. ed una di
sta nza, misurata sull'asse della via anche se le 
lampade sono alterne a destra ed a s inistra, di 16 m. 
come m inimo e di 60 come massimo, con una media 
c<.rnsig liabile di 30 m. Con lampade a gas compresso 
si useranno a ltezze -di 5-6 m. e distanze di 50-60 m ., 
per le lampade ad arco si adopereranno sospensioni 
di 6-12 m., con distanze medie di 55 m. e massime 
di 80. Per le lampade ad arco intensivo, data la 
grande quantità di raggi verticali, si arriverà a 
sosp'ensioni con altezze di 8-14 m. 

Come indice della intensità luminosa per le vie, 
Bloch indica che per le vie laterali a traffico non 
molto intenso ptiò bastare una illuminazione oriz
zontale media di 0,5-1 lux (unità di illuminazione 
rappresentata da una candela decimale a m. l,5 al 
di sopra del suolo). Se trattasi di vie laterali ad alto 
traffico si dovrà giungere a l ,5-.1 lux e per le grandi 
arterie si salirà a 6 lux (a Berlino si arriva nelle 
vie a 12 lux ed a Piazza Potsdam a 19 lux). 

Su queste cifre non tutti sono in accordo e, ad 
esempio, gli ingegneri ~mericani in generale si di
mostrano meno pretenziosi degli europei e si accon
tentano di cifre molto basse anche per vie laterali 
a discreto traffico. 

L'uso dei globi nelle lampade ha per effetto di 
ridurre sempre la intensità luminosa, anche se la di
stribuzione si fa meglio e anche se si evitano gli 
abbondanti raggi verticali che cooperano a dare la 
impressione di eccessivo barbaglio immediatamente 
al di sotto della lampada in confronto cogli altri 
tratti illuminati. I globi lattei assorbono sino a! 
30-40 % dei raggi, i vetri opali dal 15 al 30 % e gli 
olofani dal 5 al 15 % . I riflettori assorbono pure essi 
una certa porzione dei raggi luminosi mentre per 
altra parte riflettendo 1 raggi che andrebbero di
spersi verso l'alto, aumentano il rendimento lumi
nÒso della zona che si vuole illuminare. Per le lam
pade che già inviano in bas~o la massima parte dei 
loro raggi luminosi, i riflettori non sono molto van
taggiosi: se invece una parte considt>revole dei raggi 
non è rivolta verso il basso, l'applicazione torna 
assai utile. Come indice mentale si può ritenere che 
se una lampada senza riflettore dà nell' emisfero in
feriore un flusso luminoso totale del 40-55 %, si può 
elevare questa percentuale al 60-80 % coll'impiego 
di un riflettore. 

I nutilre .agg i ungere che la na tura del riflettore, la 

s ua forma, il modo col quale esso è disposto valgono 
a rendere più o meno efficace il suo impiego . 

B. E. 

l\ECENSIONI 

COPELAN D : L 'u tilizzazione dei depositi delle acque luride 
com e co ncim i - (Engineering News, O ttobre 1916). 

II valore de lle fanghig lie, depositate da lle acque d i fogne 
nei baci.n i di decantazione, come concim i azota ti , è m olto 
diverso, · secondo gli studi fatti dall'A., quando si tra tta di 
deca n tazione effettuata col comune procedimento semplice, 
opplll".e qua ndo si è seguito il sistem a cosl detto a ttivato. 

Le analisi eseguite dal Copeland dimostrano che I~ fan
ghiglie attiva.te sono rnolto più ricche in azoto che no n 
quelle fornite da lla deca ntazione ordinaria e riescono perci,) 
molto più apprezzate dal punto di vista agricolo. 

In ogni caso però è necessario presentare agli agricol
tQri , ç.er indurli ad utilizzarle, queste fanghiglie sotto forma 
accettabile, cioè sbarazzate dalla maggior pa rte dell'acqua 
che esse contengono e che rappresenta ci.rea. il 99 % del 
loro peso, a ll'uscita dei bacini di decantazione. 

Il semplioe prosciugarrnMto ali 'aria libera non riesce a 
portare questa proporzione al di sotto del 95 % , il passaggio 
sotto torchi o filtri riduce il tenore in acqua al 75 % ; è 
perciò indispensabile procedere a11coca1 ad un essiccamento 
m ediante il calore. 
. Tutte queste ma nipolazioni sono molto costose ed aumen 

tana considerevolmente le spese di produzione del concime. 
L 'A. opina però che, impia11ta ndo nelle grandi città i si
stemi di decantazi.one attivata, si riuscirebbe ad ottenere 
un concime la cui vendi ta iriuscirebbe proficua, ca usa la 
non indifferente ricchezza in azoto, il quale da un minimo 
di 4 % può giungere fin o ad una p,orzione del IO %· 

ELLIS D .wrn : I batteri delle acque ferruginose -· (Scientifi c 
.4me1ican Supplement, Agosto 1916). 

Le acqu e fei-ruginose co1tengono genera lmente un certo 
numero di ba tteri che si ritrovano nei luoghi ove il ferro 
viene a contatto dell'acqua . Frr-a questi ba tteri i più gene
ralizza ti sono il lephtrix o;racen, il gallonella fenuginea, 
lo spirophillum ferrugineum, la cladotrix dichotoma e la 
donotrix fus!ca. · 

Di ognuno di questi orgru'l ismi l 'A. descrive le caratteri
stiche, dimostrando però che la pre<enza dei composti fer -
ruginosi non è a ssolutamente indispensabile per il loro svi
luppo ed il loro mdtiplicarsi. 

L 'azione di questi batteri consi ste essenzia lmente nel man
tenere una certa quantità di ferro in so luzione nell'a cqua e 
questa quantit~ di meta llo i!! tanto m aggi0re qua nto più 
l'acqua contiene discio lti dei materia li o rganici. 

La maggior parte di questi organismi fiss a sul proprio in
volucro esterno od a nche nell ' intenno delle proprie cellule del
l 'os ido di ferro, il quale r iesce a forma re coll 'andar del 
tempo una specie di guscio . Questi gusci m a ntengono I~ loro 
forma a nche dopo la m orte deli'orgain ismo ed è appunto l ' in
sieme di ta li invo lucri r aggruppati che costi tuisce la crosta 
rossas tra che si osserva , a d esempio, sulle pietre -rimaste a 
lungo in conta tto con dell'acqua ferruginosa, 
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